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AGENDAIn esposizione a Mestre
Dal31gennaio
al6febbraio

Arte venatoria

Musei civici di Storia e Arte

Architettura

VENETO

VENERDÌ1FEBBRAIO

TREVISO.TeatroComunale
(alle20,45):primade"La
parolaaigiurati"diReginald
Rose,conAlessandroGassman.
Info:tel.0422.540480

LUNEDÌ4

VICENZA.SalettaLampertico
(corsoPalladio176):perla
rassegna"PassatoFuturo:idee
evaloriperilVenetodi
domani"proiezionedel
film-intervista"Ritratti.Mario
RigoniStern"diMarcoPaolinie
CarloMazzacurati.Introduce
MarcoCavalli.Info:
www.agenziamedialab.com

MERCOLEDÌ6

FOSSO’(VE).Palarcobaleno
(alle21):perilfestival
"Paesaggioconuomini"vain
scena"Ubured’Italia"diecon
PaoloRossi".Musicheoriginali
diVinicioCapossela.Info:
www.echidnacultura.it

FRIULI-VENEZIAGIULIA

GIOVEDÌ31

CORDENONS(PN).Auditorium
Moro(alle21):"Laprincipessa
dellaCzarda",operettadi
EmmerichKalmanconla
CompagniadiCorradoAbbadi.
Info:tel.0434.932725

TRENTINO-ALTOADIGE

GIOVEDÌ31

TERLANO(BZ).Centrostorico:
tradizionalesfilatadicarnevale
concarriallegoricidatutto
l’AltoAdige. Info:Associazione
TuristicaTerlanotel.0471.
257165,www.terlano.info

DOMENICA3FEBBRAIO

BOLZANO.MuseodiScienze
Naturalidell’AltoAdige:
proseguelamostra"Ipesci
raccontano...ifossilidiBolca",
selezionedallalocalità
fossiliferapiùfamosaal
mondo.Finoal10febbraio.
Info:tel.0471.412975,
www.museonatura.it

All’interno. L’atriosuperiore delcinema Altino, progettato da De Giorgio

acuradiMarcoBevilacqua

FRIULI-VENEZIA GIULIA

-13,6%

LEGGILOCALI
Bolzano salvaguarda
il numero di ungulati,
il Fvg abbassa le multe
per la selvaggina

FIGURAPOLIEDRICA
A ben setteBiennali
di Venezia l’artista
partecipò con sculture,
gioielli, tessuti, grafica

Il cammino della speranza. Un fotogramma del film
diretto da Pietro Germi nel 1950

Quirino De Giorgio è stato
uno dei principali artefici
della modernità a Padova:

edificicomeilCentrouniversita-
riosportivoeleexsalecinemato-
grafiche Altino e Quirinetta ap-
partengonoallamemoriacollet-
tivadeipadovaniealriconoscibi-
lelayoutarchitettonicodellacit-
tà.Dopodecennidioblio,eccofi-
nalmente una mostra che – nel
centenariodellanascitadell’arti-
sta, nato a Palmanova nel 1907 e
morto ad Abano Terme nel
1998)–necelebral’opera,impre-
scindibile per comprendere co-
mePadova siastata, inunrecen-
teperiodostorico,città-laborato-
riodelmoderno.

"Quirino De Giorgio: un futu-
rista protagonista del Novecen-
to" (fino al 9 marzo) è una mo-
stra ambiziosa, nata dall’impe-
gnoappassionatodiGinaTrom-
ben, per una vita compagna di
De Giorgio, e dei curatori Ales-
sandraPossamaiVita,LucaBez-
zetto,MaurizioBaccaneElioAr-
mano. L’esposizione si gioca su
duefronti:iMuseiCiviciagliEre-
mitanielostessoexCinemaAlti-
no, riaperto in occasione
dell’evento. Attraverso docu-
menti, fotografie, progetti, dise-
gni, appunti viene ricostruito il
percorso professionale di De
Giorgio: dalle frequentazioni
con Marinetti, Dormal, Depero,
Crali e il gruppo Savarè ai rap-
porticonlacommittenzadiregi-

meneglianni30e40(chefurono
intensi e causarono non pochi
ostracismi), dalle prime timide
riapparizioni del dopoguerra al-
learchitetturedeglianni60,70e
80.Neemergeilritrattodiunma-
estro che ha sempre precorso i
tempi,lasciandotraccediunavi-
sionedell’architetturacheanco-
raogginonsembrapatirel’usura
del tempo. Come nel caso del
Borgo Rurale di Vigonza, realiz-
zatotrail1936eil’37:uncomples-
soformatodanovecasediabita-
zione, un teatro e la Casa del fa-
scio, ora sede dell’ufficio posta-
le. Un unicum compatto e coe-
rente di edifici modellati su di-
versifronticurvilinei,dallelinee
alternativamenteconcaveecon-
vesse, una armonica sinusoide
che ha anticipato intuizioni tec-
nichevistepoiinLouisKahnein
AlvarAalto.Con ilBorgoRurale
di Vigonza De Giorgio realizza
un omaggio a De Chirico. Le fu-
ghe di porticati, gli archi ciechi,
lostagliarsidiombree lineenet-
te evocano una metafisica tridi-
mensionale; e ancora oggi par di
vedere sullo sfondo gli stessi
orizzonti remoti che negli anni
Trenta, quando ancora questa
partedicittàerasprofondatanel-
la campagna, dovevano accom-
pagnaredallebalconatelosguar-
dodeivigontini.

Marco Bevilacqua

 www.padovacultura.padovanet.it

TRENTADUEFILM
Gli scatti sono tratti
dacapolavori di maestri
come Rossellini, Visconti,
De Sica, Soldati, Lattuada

DALLA PRIMA

Alla vigilia della chiusura
della stagione venatoria
che domani in Triveneto

metteràatacere85miladoppiet-
te, le cifre non lasciano spazio a
dubbi: l’emorragia di fine anni
90 si è placata, ma il numero di
praticanti è in continua decre-
scita.Nonostanteciò, ilgirod’af-
fari della caccia a Nord-Est è di
quasi 300 milioni l’anno. Basti
pensare che un cacciatore può
arrivare a spendere tra 2mila e
4.500euroastagione.Letassein-
cidonoper 6-700 euro tra tesse-
ra assicurativa (da 50 a 82), con-
cessione governativa (173,16) e
regionale (84), addizionale che
finanzia il fondo per le associa-
zioni venatorie e quote per l’ac-
cesso agli ambiti, che vanno da
50 a 400 euro. A questi poi si
sommano i costi per il manteni-
mentodeicani, i richiami, i fuci-
li e le cartucce.

Sergio Berlato, europarla-
mentare di An e collaboratore
per il settore della Regione Ve-
neto, vede proprio nella lievita-
zione dei costi uno dei motivi
del calo di doppiette. «Non tut-
tipossonopermettersi la caccia
– dice – e a questo va aggiunto il
fattochel’Italiahaunadelleleg-
gipiùrestrittive:è l’unicoPaese
europeo che, durante la stagio-
ne venatoria, prevede due gior-
ni di silenzio assoluto (martedì
e venerdì)». E poi c’è il sempre
minore appeal per un hobby

che, oltre a diventare più costo-
so,èmalvistodall’opinionepub-
blica e contestato da animalisti
e ambientalisti.

Perquelcheriguarda inume-
ri, solo in alcune province del
Veneto–Regioneincui ilnume-
rodi tesserativariada61a62mi-
la – c’è una lieve inversione di
tendenza.«Nonostanteilgiudi-
zionegativo degli ambientalisti
–diceMarioRichieri, responsa-
bile dell’Unità di progetto Cac-
cia e pesca – su alcune temati-
che,come il monitoraggio degli
abbattimenti "in deroga", la Re-
gioneèriuscitaa darsiuna linea
di minore criticità». La superfi-
cie venatoria (410mila ettari,
suddivisi in ambiti) risente
dell’elevata urbanizzazione e
comenelrestodelPaeseèridot-
ta da aree di rispetto, con il di-
vieto in un raggio di 150 metri
da zone abitate e strade.

InFriuli-VeneziaGiulia, inve-
ce, prosegue inesorabile il calo
del numero di permessi di cac-
cia rilasciati, a un ritmo del 3%
ogni anno. E le previsioni parla-
nodiunariduzione drastica,do-
vutaall’invecchiamentodeicac-
ciatori: dei 10.451 iscritti, il 45%
hainfattipiùdi60anni, il 15%più
di 70 e solo il 10% meno di 40. A
questi si aggiunge un numero,
non quantificabile, di cacciatori
cheogniannosispingeoltrecon-
fine, in particolare in Slovenia e
Croazia.Anchelasuperficiepro-

duttivaa fini faunistici èscesa di
10mila ettari, dai 682.778 del
2002ai672.861 del2007, deiqua-
li 582mila utilizzabili per l’attivi-
tà venatoria (58 per cacciatore).
Per quanto riguarda i prelievi,
tra gli ungulati la scorsa stagio-
ne sono stati uccisi 376 camosci,
3.353 caprioli, 1.519 cinghiali, 523
cervi, 17 daini e 68 mufloni. Per
lastanziale,93milafagianie11mi-
lalepri.Eperlamigratoria,14mi-
lauccelli acquatici.

InTrentino,ilnumerodeicac-
ciatorièarrivatoatoccareilpun-
to più basso da 20 anni a questa
parte,con7.060iscritti(nel 1988
erano 8.698). In aumento, nei
620.800 ettari di superficie cac-
ciabile,gliabbattimentidiungu-
lati(7.047nel2006), icuipianidi
prelievo sono redatti ogni anno
sulla base di appositi censimen-
ti:unsegnaledell’espansionenu-
merica delle popolazioni di cer-
vidi e camosci. Sono 6.010, infi-
ne, i socidell’associazione"Cac-
ciatori Alto-Adige" (218 dei qua-
lidonne),ossiatitolaridiunper-
messoper leriservecomunalidi
diritto,checopronounasuperfi-
cie di 621mila ettari (aumentata
di2.350nel2006),checorrispon-
deacircal’84%delterritoriodel-
la provincia. «Si calcola però
chealmeno250cacciatorinonsi-
ano iscritti», spiega Heinrich
Erhard, direttore dell’Ufficio
CacciaepescadiBolzano.

Giovanni De Faveri

Il cinema neorealista attra-
versoalcunisuoiframmen-
ti, un collage di attimi fer-

mati, di istanti immortalati,
per rendere un’arte in movi-
mento ancora piùeterna.

Èlamostra"L’attimoneore-
alista. Fotogrammi 1941-1952",
al Centro Culturale Candiani
a Mestre fino al 24 febbraio,
uno speciale tributo al cinema
italiano. In esposizione, nello
spazio mestrino, si possono
ammirareottantaquattrofoto-
grafie tratte da trentadue ope-
redelNeorealismo,ilmomen-
to più intenso e grandioso del
cinema italiano, e di alcuni
filmche ne furono precursori.

Non si sta parlando, quindi,

di immaginiscattatesul set,di
fotografiediscena,madifoto-
grammiestrapolatidallepelli-
cole:deiveriepropri attimidi
film.

Grandi opere di Rossellini,
De Sica, Visconti, Lattuada,
De Santis, Germi, Soldati e al-
tri,chehannoraccontatolare-
altà di una Italia in cui la terra
trema, sconvolta e abbattuta

dopo la seconda guerra mon-
diale,elohannofattoattraver-
so le storie di povera gente,
che rappresenta il popolo ita-
lianoconlasuagrandeumani-
tà ed enorme voglia di vivere
inpace.

Le immagini inquestaespo-
sizionecirestituisconomoltis-
simi sguardi, soprattutto di
bambini, ma anche di donne e
uomini,sguardichesirivolgo-
no verso un altrove, al di fuori
dell’inquadratura.

Un altrove dove la loro sto-
riadimodesti individuisi sro-
tola, fotogramma dopo foto-
gramma, tra fari nella nebbia
o tra gli ulivi dove non c’è pa-
ce, alla ricerca del cammino

della speranza.
È emozionante come una

singolaimmagine,sceltatrain-
finitealtrediun film,possare-
stituire il senso di molte cose:
di un Paese afflitto, di case mi-
sere e piccoli bambini con
espressioni da adulti, nono-
stante la spilla da balia che tie-
ne uniti i loro scarsi vestiti.

Interni poveri ed esterni di

macerie fanno da sfondo a es-
seri umani – bloccati solo per
un singolo istante nel loro
compitodidivenirecostante–
fermi a raccontare una storia,
la loro storia, dove la speranza
valeduesoldieduraungiorno
nellavita.

Sono fotografie da sentire,
daascoltarenel lororiportarci
aunarealtàcosìdiversamaco-

sì uguale, in cui le privazioni a
volte non sono solo una tappa
di passaggio ma, troppo spes-
so, unqualcosa di immutabile.

Un modo per riflettere sul
nostrocinema,sullanostrasto-
ria perché, anche tra mille ri-
flessi, i bambini ciguardano.

Anna Toscano

 www.candiani.comune.venezia.it

TRENTO

-6,1%
VENETO

+3,25%

Domani lo stop per 85mila doppiette
Praticanti in calo a Trento e in Friuli-V.G.

Per la caccia
unbusiness
da300milioni

In calo
Ilnumerodicacciatori èscesoda

12.092nel2005 a10.451nel2007

L’Italia del cinema neorealista
in ottanta fotogrammi

InVeneto,datreannièinvi-
goreuna legge chepermet-
telacaccia"inderoga"dial-

cunespecieprotette.
Dovevaaverevaliditàdicin-

queanni,poièstatatrasforma-
tainprovvedimentosenzasca-
denza, ma con verifica annua-
le. Questo in seguito alla deci-
sionedellaCommissioneeuro-
pea – dopo la procedura d’in-
frazioneavviatadaglianimali-
sti–digarantirelacompatibili-
tàdelprelievoconlaconserva-
zione della specie. Prelievo
chevadall’1al5%dellamortali-
tà naturale di ogni specie, con
l’obbligo per i cacciatori di
compilare una scheda delle

predeogniquindici giorni.
Si caccia "in deroga" pure in

Friuli-VeneziaGiuliaeTrenti-
no-AltoAdige,dove l’organiz-
zazione del sistema venatorio
presentaunacaratteristicape-
culiare: le riserve comunali di
diritto.

A Trento il territorio è sud-
diviso in 209 zone, accessibili

acacciatoriconspecificirequi-
siti (residenza in primis). Ciò
consente l’instaurarsi di una
connessione tra il cacciatore e
il territorio.

A Bolzano – dove le riserve
sono144 – perquantoriguarda
la caccia agli ungulati, nel
2006laCommissioneperipia-
ni di abbattimento ha stabilito
che nei territori di maggiore
densità venga introdotto un
rapporto di 1:3, ovvero l’abbat-
timento di un cervo maschio
ogni tre di femmine o cerbiat-
ti.

InfineinFriuli-VeneziaGiu-
lia,doveleunitàterritorialiso-
no 237 (coordinate in distret-
ti),direcentesonostateabbas-
sate da 50-300 a 25-200 euro le
multe per chi abbatte, cattura
odetienefaunaselvaticainvio-
lazione di quanto stabilito dai
regolamenti.

G.D.F

Giò Ponti negli anni Tren-
ta, sulle pagine di Do-
mus,proponevalasuaar-

te come esemplare per l’Italia
nuova.

Marcello Piacentini volle
una sua scultura monumentale
per ornare il padiglione Italia
da lui progettato per l’expo di
Parigidel 1939.

Nel1947CarloLudovicoRag-
gianti lo selezionò insieme ai
piùimportantiartistidellapeni-
solaperrappresentarel’arteita-
liana a New York. Partecipò a
sette Biennali di Venezia, pre-
sentando tanto realizzazioni
scultoree che opere legate alle
arti applicate e al design del ve-
tro e della ceramica. Progettò
inoltre gioielli, tessuti, arreda-
menti civili e navali. Disegnò
medaglie e oggetti industriali.
Lavorònellagraficapubblicita-

ria, nell’allestimento di spazi
espositivi, nel campo della mo-
da,nell’incisione."Prediligotut-
te le discipline artistiche con-
cernenti il segno", dichiarò a 95
anni nel 2003, dopo una vita de-
dicata all’arte intesa nella sua
piùampiadimensioneespressi-
vae tecnica.

Ugo Carà (Trieste
1908-2004) compirebbe oggi
cent’anni e la città di Trieste
promuove la figura dell’artista
attraverso il riordino, lo studio,
laparzialeesposizioneelapub-

blicazionedell’ archiviodonato
dagli eredi ai Civici Musei trie-
stinidi Storiaed Arte.

Un archivio prezioso, in gra-
dodiprecisare la levaturauma-
naeculturalediCaràedioffrire
interessantetessituranelladefi-
nizione del contesto nazionale
e internazionale in cui l’artista
operò.

L’archivio,lacuipubblicazio-
ne sarà curata da Marianna Ac-
cerboni, figura di primo piano
nella definizione storico-criti-
ca del maestro, contempla ma-
teriali in grado di ricostruirne
puntualmentelafigurasindagli
anni giovanili; documenta l’iter
legato alla commissione, alla
progettazione, alla realizzazio-
ne ed alla collocazione delle
sueopere.

L’importante carteggio testi-
monia inoltre la dimensione

ampiadiCaràattraversolerela-
zioniconenti,istituzioniedarti-
sti.Icataloghi, imanifesti,gli in-
viti alle esposizioni, le fotogra-
fie delle opere, delle inaugura-
zioniedegli incontriconperso-
nalità del mondo artistico-cul-
turale dicono la portata nazio-
nale e internazionale tanto
dell’artistachedell’interosiste-
ma triestino. Ma ulteriore rile-
vanzaassumel’archivionel suo
carattere di ricostruzione a se-
guitodella diasporadelleopere
dell’artista avvenuta attraverso
un’astaalla suamorte.

Unadispersioneirrimediabi-
le, cui tuttavia ha fatto parziale
ammenda la recente costruzio-
nedelmuseoall’artista intitola-
to,esortoaMuggiaconilcontri-
buto della Crt Trieste. Negli
spazitersidell’edificio,uncenti-
naiodi opere tra sculture,grafi-

che, medaglie e brani di design,
dicono in modo sintetico ma
esaustivoladimensioneelegan-
te ed innovatrice del pensiero
artistico di Carà. E nel segno di
Caràilmuseosiponeanchequa-
leriferimentoculturaleospitan-

doalsuointernomostretempo-
raneee una mediatecadedicata
al Novecento e alla creatività
contemporanea.

Francesca Agostinelli

 www.retecivica.trieste.it

In calo
Ilnumerodicacciatori èscesoda
7.517nel2005a7.060 nel2007

In aumento
Icacciatori sonosalitida60.047
nel2005 acirca62milanel2007

FOTOGRAMMA

Il maestro e le sue opere. Ugo Carà con i suoi bronzi degli anni Cinquanta

Trieste promuove l’archivio Carà

Da tre anni la deroga in Veneto

che creare in questo luogo
particolare un Centro d’arte
contemporanea, collegato a
una delle più imponenti colle-
zioni al mondo sarà per Vene-
ziaunagrandeoccasionedirin-
novarsi esaltando il proprio
passato.

Lamostra"RomaeiBarba-
ri",che aveva fortemente vo-
luto sotto la sua direzione, ha
richiesto un lavoro di molti
mesi.

Il nostro ambizioso proget-
to è stato mostrare dinamiche
secolari, non solo di scontro
masoprattuttodisintesi,traci-
viltàmoltolontanetraloro.Ab-
biamo immaginato un percor-
so virtuale dove le più diverse
e suggestive forme dell’arte,
dellascrittura,della tecnicadi-
ventinotestimonianzatangibi-
le di questi rapporti. È da qui
cheènata laciviltàeuropea.

Professore, sembra pro-
prioche nonriesca ad abban-
donare del tutto Venezia.
Che cosa di questa città la le-
gaancoracosì tanto?

Venezia è una città magica,
capace di rendersi "casa" per
chiunque. È un luogo reale ma
ancheunluogodellamente,un
mododi essere. Per me, che mi
occupo di cultura e che qui ho
vissuto, lavorato, gioito, Vene-
zia è una presenza piacevole e
costante nella mia esistenza,
una continua rinnovata pro-
messa di intenzioni per il futu-
ro.

Come vede Venezia dalla
reggia di Versailles, e quale
nuova avventura la riporterà
qui in laguna?

Il mio incarico a Versailles
non mi impedisce di restare
nelconsigliodiamministrazio-
nedi Palazzo Grassi. Per il mo-
mento,imieisforziprogettuali
si sono concentrati su questa
grande mostra veneziana. Per
ilfuturo,vedremoqualisorpre-
seciriserverà il mixcheèsem-
pre dietro a ogni progetto: fan-
tasia, passione, ricerca, realtà.
SacheaVersaillesc’èunpicco-
lolaghettoconunagondola,vo-
lutaproprio daLuigiXIV?

Anna Toscano

LUCA BEZZETTO

Padova celebra
la modernità
di De Giorgio

Ladri di biciclette. Un fotogramma tratto dal film
di Vittorio De Sica del 1948

Finiscono nel mirino
anche specie protette

Sinergie
con imprese
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